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Piergiorgio Frassati 
(fonte www2.azionecattolica.it) 

Breve biografia. 

Pier Giorgio Frassati nasce a Torino il 6 aprile 1901, il giorno del Sabato Santo. 
Dopo l’infanzia venne istruito con la sorella privatamente, e successivamente fu 
avviato alle scuole statali, ma Pier Giorgio in questi primi studi non mostrava molta 

attenzione, tanto che un anno fu bocciato.  
Vista la non brillante carriera 

scolastica, la famiglia lo affidò al salesiano 
don Cojazzi che oltre ad insegnargli la 
letteratura lo accosterà alla spiritualità 
cristiana.  

I Frassati erano una delle famiglie più 
in vista della città, di estrazione alto-
borghese.  

Il padre Alfredo era proprietario del 
quotidiano «La Stampa», ma Pier Giorgio, 
che non voleva i soldi di suo padre, aveva 
dichiarato pubblicamente che la sua eredità 
l’avrebbe divisa tutta con i poveri.  

Per Giorgio consegue la licenza 
ginnasiale. Ama la montagna e appena può 
fa lunghe escursioni. Entra nell'Azione 
Cattolica e partecipa a molte altre opere ed 

iniziative cattoliche, come la "Lega Eucaristica" e la "San Vincenzo". 
Per i poveri intraprese gli studi di ingegneria per diventare ingegnere 

minerario e così potersi dedicare al servizio di Cristo fra i minatori, tra i più derelitti 
degli operai.  

Avrebbe potuto allietare la sua giovinezza con ricevimenti e feste da ballo, ma 
preferiva essere il “facchino” dei poveri, trascinando per le vie di Torino i carretti 
carichi di masserizie degli sfrattati... e come membro della Conferenza di S. Vincenzo 
visitare le famiglie più bisognose per portarvi conforto e aiuto materiale.  

Vi si recava generalmente al mattino, prima delle lezioni all’Università, oppure 
nelle uscite serali, carico di pacchi, vincendo con la carità l’umana ripugnanza che si 
accompagnava al tanfo nauseante di certi tuguri.  

Si iscrive e partecipa attivamente alla FUCI, la federazione degli universitari 
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cattolici; rimane comunque legato alla Gioventù Cattolica che ritiene indispensabile 
per la sua capacità di coinvolgere nella vita della Chiesa tutte le categorie di giovani, 
anche le più umili.  

Dinamico, volitivo, pieno di vita, Pier Giorgio amava i fiori e la poesia, le 
scalate in montagna. Spesso raggiungeva a piedi il Santuario della Madonna di 
Oropa, il grande tempio mariano del Piemonte.  

Arrivato al Santuario, dopo un’ora di marcia e completamente digiuno, era 
solito assistere alla Santa Messa, poi faceva la Comunione, quindi si raccoglieva in 
preghiera nel transetto di destra, davanti all’immagine della Vergine Bruna. Nel 
ritorno verso casa recitava il Rosario lungo la via, ad alta voce, cantando le Litanie.  

Pier Giorgio amava anche comporre dei rosari con i semi di una pianta di 
Pollone, che poi regalava agli amici. Era questo un modo per ricordare loro 
l’impegno della preghiera e la devozione verso la Vergine, che per lui era 
irrinunciabile.  

Nel 1921 è a Roma per la celebrazione del 50° anniversario della Gioventù 
Cattolica; durante un corteo le Guardie Regie del Governo contrastano i giovani 
cattolici e lacerano il tricolore: Pier Giorgio lo continua a portare anche in quello 
stato. Si iscrive fin dalle origini al Partito Popolare di Don Sturzo; è tra i fondatori di 
"Pensiero Popolare", periodico della sezione torinese. 

Il 28 maggio 1922, nella chiesa torinese di San Domenico, ricevette l’abito di 
terziario domenicano: Pier Giorgio, da fervente discepolo di San Domenico, recitava 
ogni giorno il Rosario, che portava sempre nel taschino della giacca, non esitando a 
tirarlo fuori in qualsiasi momento per pregare, anche in tram o sul treno, persino per 
strada.  

“Il mio testamento - diceva, mostrando la corona del Rosario - lo porto sempre 

in tasca”.  
Il 30 giugno 1925 Pier Giorgio accusa degli strani malesseri, emicrania e 

inappetenza: non è una banale influenza, ma una poliomielite fulminante che lo 
stronca in soli quattro giorni, il 4 luglio, tra lo sconcerto e il dolore dei suoi familiari e 
dei tanti amici e conoscenti, a soli 24 anni.  

Sulla sua scrivania, accanto ai testi universitari, erano aperti l’Ufficio della 
Madonna e la vita di Santa Caterina da Siena.  

Nasceva alla vita del Cielo di sabato, giorno mariano, così come anche di 
sabato, il Sabato Santo di ventiquattro anni prima, era venuto al mondo.  

È stato beatificato da Giovanni Paolo II il 20 maggio 1990. 

Lettere. 

Lettera ad Antonio Villani, 26 marzo 1923 

Ti scrivo mentre ho dinanzi aperto quel bel libro di S. Tommaso d'Aquino e quando leggo quei 

sublimi concetti, penso sempre a te che sei stato il primo ad infondere in me il desiderio di 

conoscere le grandi verità contenute in questa opera scritta per esaltare, glorificare la Divina 
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Provvidenza. In questi giorni in cui nella tranquillità di questa casa noi ci raccogliamo per 

pregare, pregherò anche per te, e tu prega molto per me, affinché, se purtroppo nella vita 

terrena dovremo stare lontani per le esigenze della nostra carriera, almeno nel giorno in cui il 

Signore vorrà, ci ritroveremo insieme nella nostra vera Patria a cantare le lodi di Dio. 

Lettera a Isidoro Bonini, 15 gennaio 1925 

Le amicizie terrene producono al nostro cuore dolori per l'allontanamento di coloro che 

amiamo, ma io vorrei che noi giurassimo un patto che non conosce confini terreni né limiti 

temporali: l'unione nella preghiera. 

Ai soci del Circolo «Milites Mariae», 30 ottobre 1922 

Cari soci, 

   In questo momento grave  attraversato dalla nostra Patria, noi cattolici e specialmente noi 

studenti  abbiamo un grave dovere da compiere: la formazione di noi stessi. 

[…] Noi,che per grazia di Dio siamo cattolici, non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra 

vita, come purtroppo fa tanta infelice gioventù, che si preoccupa di godere di quei beni, che non 

arrecano bene, ma che portano per frutto l’immoralità della nostra società moderna. Noi 

dobbiamo temprarci per esser pronti a sostenere  le lotte che dovremo certamente combattere 

per il compimento del nostro programma e per dare così in un non lontano avvenire alla nostra 

Patria  giorni più lieti ed una società moralmente sana. ma per tutto ciò occorre: la preghiera 

continua per ottenere da Dio quella grazia senza della quale le nostre forze sono vane;  

organizzazione e disciplina per essere pronti all’azione al momento opportuno ed infine 

sacrificio delle nostre passioni e di noi stessi, perché senza di esso non si può raggiungere lo 

scopo. 

Lettera ad Antonio Villani, 19 luglio 1923  

Oggi sono stato alla sepoltura di un laureato di lettere amico di Bertini [...]. 

Ho riflettuto e ho pensato che anch'io fra qualche anno sarò in quello stato; desterò anch'io il 

senso di compassione misto a quello di ribrezzo e pure delle volte sono stato ambizioso. A che 

pro: tanto la morte, questo grande mistero, unico giusto, perchè non guarda in faccia a nessuno, 

dissolverà il mio corpo ed in poco tempo lo renderà in polvere. Ma oltre il corpo materiale v'è 

l'anima a cui bisogna che dedichiamo tutte le nostre forze, perchè possa presentarsi al Sommo 

Tribunale senza colpa o almeno con piccole colpe, in modo che dopo aver scontato qualche anno 

di purgatorio possa salire alla pace Eterna. Ma come prepararsi al grande Trapasso e quando? 

Siccome uno non sa quando la Morte verrà a prenderlo, è grande prudenza ogni giorno 

prepararsi per morire lo stesso giorno; quindi d'ora in poi cercherò di far tutti i giorni un piccolo 

preparamento per la morte, per non dovere trovarmi impreparato in punto di morte e dover 

rimpiangere gli anni belli della gioventù, sprecati dal lato spirituale. 

E tu cosa fai? Che ne dici di questi propositi, che spero con la Grazia di Dio di poter mantenere? 

Lettera alla sorella, 14 febbraio 1925 

Torino, 14/2/1925 

... Tu mi domandi se sono allegro; e come non potrei esserlo? finché la Fede mi darà forza sempre 

allegro! Ogni cattolico non può non essere allegro: la tristezza deve essere bandita dagli animi 
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cattolici; il dolore non è la tristezza, che è una malattia peggiore di ogni altra. Questa malattia è 

quasi sempre prodotta dall'ateismo; ma lo scopo per cui noi siamo stati creati ci addita la via 

seminata sia pure di molte spine, ma non una triste via: essa è allegria anche attraverso i dolori. 

Lettera a Isidoro Bonini, 6 marzo 1925 

Torino, 6/3/1925 

Nelle mie lotte interne mi sono spesso domandato perché dovrei io essere triste? dovrei soffrire, 

sopportare a malincuore questo sacrifizio? Ho forse io perso la Fede? no, grazie a Dio, la mia 

Fede è ancora abbastanza salda ed allora rinforziamo, rinsaldiamo questa che è l'unica Gioia, di 

cui uno possa essere pago in questo mondo. Ogni sacrificio vale solo per essa; poi, come cattolici, 

noi abbiamo un Amore che supera ogni altro e che dopo quello dovuto a Dio è immensamente 

bello, come bella è la nostra religione. Amore che ebbe per avvocato quell'Apostolo, che lo 

predicò giornalmente in tutte le sue lettere ai vari Fedeli. La Carità, senza di cui, dice S. Paolo, 

ogni altra virtù non vale. Essa sì che può essere di guida e d'indirizzo per tutta la vita, per tutto 

un programma. Essa con la Grazia di Dio può essere la meta a cui il mio animo può attendere. Ed 

allora noi al primo momento siamo sgomenti, perché è un programma bello, ma duro, pieno di 

spine e di poche rose, ma confidiamo nella Provvidenza Divina e nella Sua Misericordia. 

Lettera a Costantino Guardia Riva, dopo la visita di B. Mussolini a Torino 

Torino, 24/10/1923 

Sono veramente indignato perché hai esposto la Bandiera, che tante volte, benché indegno, ho 

portato nei cortei religiosi, dal balcone per rendere omaggio a colui, che disfò le opere pie, che 

non mette freno ai fascisti e lascia uccidere i Ministri di Dio come Don Minzoni ecc. e lascia che si 

facciano altre porcherie e cerca di coprire questi misfatti col mettere il Crocifisso nelle Scuole 

ecc. Io mi sono preso tutta la responsabilità e ho tolta questa Bandiera purtroppo tardi e da ora 

ti comunico le mie dimissioni irrevocabili. Continuerò con l'aiuto di Dio anche fuori del Circolo, 

benché ciò mi rechi molto dispiacere a fare quel poco che potrò per la Causa Cristiana e per la 

Pace di Cristo. Desidero che questa mia lettera scritta con fretta ma dettata dal profondo 

dell'animo sia letta alla prossima assemblea. 

Con profonda stima, Pier Giorgio Frassati 

Lettera a Isidoro Bonini, 27 febbraio 1925 

Carissimo, 

...Ogni giorno più comprendo qual Grazia sia esser Cattolici. Poveri disgraziati quelli che non 

hanno una Fede: vivere senza una Fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere in 

una lotta continua la Verità non è vivere ma è vivacchiare. Noi non dobbiamo mai vivacchiare 

ma vivere perché anche attraverso ogni disillusione dobbiamo ricordarci che siamo gli unici che 

possediamo la Verità, abbiamo una Fede da sostenere, una Speranza da raggiungere, la nostra 

Patria. E perciò bando ad ogni malinconia che vi può essere solo quando si perde la Fede. I dolori 

umani ci toccano ma se essi sono visti sotto la luce della Religione e quindi della rassegnazione 

non sono nocivi ma salutari perché purificano l’Anima delle piccole ma inevitabili macchie di cui 

noi uomini per la nostra cattiva natura spesse volte ci macchiamo 


